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UNITRE

ANNO ACCADEMICO 2021-2022
Programma delle aTTIVITà dI

aPrIle - maggIo - gIUgNo
IL PROGRAMMA SI INTENDE SUSCETTIBILE DI VARIAZIONI PER CAUSA DI FORZA MAGGIORE

PER ASSOCIARSI A UNITRE SONDRIO:

VERSARE LA QUOTA ASSOCIATIVA ANNUA di e 80,00 o e 100,00 pRESSO:
•	 Credito Valtellinese - c/c n. 95475-27 - IBAN IT 16 C 05216 11010 000000095475
•	 Banca popolare di Sondrio - c/c n. 42672-89 - IBAN IT60 I056 9611 0000 0004 2672 X89
•	 ON LINE: www.unitresondrio.it
E CONSEGNARE LA RICEVUTA DEL VERSAMENTO ALLA SEGRETERIA UNITRE

ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
UNIVERSITÀ DELLE TRE ETÀ

UNIVERSITÀ DELLE TRE ETÀ
SEDE AUTONOMA DI SONDRIO

CALENDARIO DELLE ATTIVITÀ UNITRE
Le lezioni e gli incontri si terranno presso la Sala Unitre, via C. Battisti 29, Sondrio, salvo diversa indicazione

aprile 2022

33
Nel rispetto della normativa vigente sarà necessario essere in possesso di Green pass,

indossare la mascherina e osservare il distanziamento previsto.

SI CONTINUA IN SICUREZZA

LETTERATURA
STORIA DELL’ARTE
STORIA DELLA MUSICA
STORIA DELLE RELIGIONI
STORIA/ED. CIVICA
SCIENZE UMANE
FILOSOFIA
PSICOLOGIA
DIRITTO
ECONOMIA
ASTRONOMIA
FISICA
INFORMATICA
MEDICINA
SCIENZE NATURALI

ATTUALITÀ
AMBIENTE

AVVENTURE DI VIAGGIO
CLUB DEL BRIDGE

CANTO CORALE
COMPUTER/INTERNET

TABLET E SMARTPHONE
CINEFORUM

ALLE TERME DI BORMIO
LINGUA INGLESE

GINNASTICA DOLCE
SPETTACOLI TEATRALI
GITE SOCIOCULTURALI

CONCERTI
ASCOLTI MUSICALILa conoscenza a portata di mano

VISITE E SpETTACOLI
sono aperte le prenotazioni per:
• GITA DI FINE ANNO
 VILLA CARLOTTA E I SUOI GIARDINI, CADENNABIA,
 BELLAGIO IL BORGO pIÙ BELLO DEL LAGO DI COMO
 DOMENICA 22 MAGGIO
 pRENOTAZIONI ENTRO VENERDÌ 13 MAGGIO



AppUNTAMENTI

VENERDÌ 1 ApRILE
ORE 15.30

LUNEDÌ 4 ApRILE
ORE 15.30 

MERCOLEDÌ 6 ApRILE  
ORE 15.30 

VENERDÌ 8 ApRILE  
ORE 15.30

LUNEDÌ 11 ApRILE
ORE 15.30 

MERCOLEDÌ 13 ApRILE  
ORE 15.30

MERCOLEDÌ 20 ApRILE  
ORE 15.30 

VENERDÌ 22 ApRILE  
ORE 15.30

MERCOLEDÌ 27 ApRILE  
ORE 15.30 

VENERDÌ 29 ApRILE  
ORE 15.30

LUNEDÌ 2 MAGGIO
ORE 15.30 

MERCOLEDÌ 4 MAGGIO  
ORE 15.30

VENERDÌ 6 MAGGIO  
ORE 15.30

LUNEDÌ 9 MAGGIO
ORE 15.30 

MERCOLEDÌ 11 MAGGIO  
ORE 15.30

VENERDÌ 13 MAGGIO  
ORE 15.30

LUNEDÌ 16 MAGGIO
ORE 15.30 

STORIA DEL CINEMA - MATTIA AGOSTINALI - ESPERTO DI CINEMA
“pERCORSI NEL CINEMA GIAppONESE”

LEZIONE ApERTA - ECONOMIA - DOTT. VALERIE EHREMBERGER - TITOLARE DI VALTELLINA 
LAVORO, SOCIETÀ DI RICERCA E SELEZIONE DI PERSONALE
“IL MERCATO DEL LAVORO NEL pERIODO pOST COVID”

STORIA - pROF. SAVERIA MASA - DOCENTE NEI LICEI
“I pELLEGRINAGGI ALpINI TRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA”

STORIA DELL'ARTE - DOTT. ANNA TORTEROLO - STORICA DELL'ARTE E CURATRICE DI MOSTRE
“TIZIANO E LE DONNE”

LETTERATURA - DOTT. FABIO MOLINARI - PROVVEDITORE AGLI STUDI PROVINCIA DI SONDRIO - 
DIRIGENTE TECNICO MINISTERO ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA
“IL ROMANZO OTTOCENTESCO DI VERGA, D'ANNUNZIO E pIRANDELLO”

SCIENZE - DOTT. GIANpAOLO pALMIERI - TECNICO APISTICO
“LA VITA DELLE ApI”

INFORMATICA - pROF. GIANFRANCO BORDONI - DOCENTE DI INFORMATICA NEI LICEI
“LE FAKE NEWS: COME DIFENDERSI DALLE FALSITÀ IN RETE”

LETTERATURA - pROF. MARCELLA FRATTA - ASSESSORE ALLA CULTURA COMUNE DI SONDRIO
“JAMES JOYCE E I DUBLINESI CON pARTICOLARE ATTENZIONE pER IL RACCONTO EVELINE”

FILOSOFIA - pROF. MASSIMO DEI CAS - DOCENTE DI FILOSOFIA NEI LICEI
“I FILOSOFI DI FRONTE ALLA GUERRA: QUALCHE RIFLESSIONE RICAVATA DALLA STORIA 
DELLA FILOSOFIA OCCIDENTALE”

pROIEZIONE DOCUMENTARIO
“EARTH-LA NOSTRA TERRA” 
VIAGGIO ATTRAVERSO IL NOSTRO PIANETA TRA ORSI POLARI, ELEFANTI E BALENE

SCIENZE - DOTT. FAUSTO GUSMEROLI - ESPERTO DI AGRICOLTURA E AMBIENTE
“IL MONDO DELLE pIANTE E LE STRAORDINARIE STRATEGIE DI RESISTENZA”

LEZIONE ApERTA - LETTERATURA - pROF. MARCO TOGNINI - DOCENTE DI MATERIE LETTERARIE
“COME UN INNAMORATO CHE MALVOLENTIERI SI DISTACCA”
pLATONE E LA pERICOLOSITÀ DELLA pOESIA

SCIENZE - DOTT. ADALBERTO NOTARpIETRO - GEOLOGO
“ATLANTIDE”

STORIA DELL'ARCHITETTURA - DOTT. LEO GUERRA - ARCHITETTO E CURATORE DI MOSTRE
“LA GRANDE ARCHITETTURA ITALIANA NEGLI ANNI 1930/40”

MEDICINA - DOTT. RAFFAELLO STRADONE - DIRIGENTE GENERALE ATS DELLA MONTAGNA
“I METODI DELL'EpIDEMIOLOGIA AppLICATI AL CASO DELLA COVID 19”

CONFERENZA pUBBLICA - SCIENZE - DOTT. MATTEO pOZZI - DOTTORE IN SCIENZE FORESTALI
“L'ALBERO, LE FORESTE E LA LORO CURA: CApRICCIO, pROFITTO O NECESSITÀ?”

STORIA - DOTT. FRANCESCA BORMETTI - STORICA DELL'ARTE 
“LA SOCIETÀ STORICA VALTELLINESE pER GLI STUDI STORICO ARTISTICI IN pROVINCIA DI 
SONDRIO”



MERCOLEDÌ 18 MAGGIO  
ORE 15.30

DOMENICA 22 MAGGIO  

CHIUSURA DELL’ANNO ACCADEMICO - INCONTRO ApERTO AL pUBBLICO
CONCERTO DI FINE ANNO CON L’ESIBIZIONE DEL CORO UNITRE AND FRIENDS

GITA DI FINE ANNO
VILLA CARLOTTA E I SUOI GIARDINI, CADENNABIA, BELLAGIO IL BORGO pIÙ BELLO DEL 
LAGO DI COMO
pRENOTAZIONI ENTRO VENERDÌ 13 MAGGIO

ALBERI MONUMENTALI
Sono creature concrete ma spinte da una forza di eleganza.
Bellezza necessaria a loro è vento, luce, uccelli, grilli, formiche
e un traguardo di stelle verso cui puntare la formula dei rami.

Erri De Luca

AppROFONDIMENTI

60

Sopra Chiusa, in territorio del comune di Laion, consi-
derato la porta delle Dolomiti, sorge l’antica residen-
za Lusenegg, oggi di proprietà della famiglia Obwexer. 
Si tratta di un edificio signorile molto ben conservato, 
recintato con mura in pietra, ornato di torrette e tetto 
a timpano merlato, le cui prime testimonianze scritte 
risalgono al 1288. 

Nel suo retro radica, in forma isolata, l’albero più 
grande dell’Alto Adige, monumento naturale dal 1977 
ai sensi della L.P. 25/07/1970 n. 16: si tratta di un ca-
stagno il cui diametro del tronco supera di poco i 4 
metri e la cui età stimata si aggira sui 700 anni. 

La chioma, aperta e asimmetrica, nel corso del tem-
po ha subito una notevole riduzione: quattro enormi 
rami, dei quali si può valutare l’originaria grandezza 
dall’ancora visibile superficie di taglio, sono stati nel 
tempo eliminati. L’estensione dell’apparato epigeo si 
è, quindi, ridotta ed oggi la chioma è di soli 16 metri 
di diametro. Al fine di garantire il suo consolidamento, 
sono stati apposti dei cavi in acciaio. 

Nel 1980 a seguito di una frana che si è fermata 
proprio davanti all’albero, il tronco ha subito un in-
terramento di circa 2 metri: la metà superiore visibile 
è di circa 1,5 metri e presenta cavità, tensioni e rigon-
fiamenti.

Il castagno della Residenza Lusenegg a Laion

Numero scheda

01/E420/BZ/21

Specie

Castanea sativa Mill.

Provincia - Comune - Località

Bolzano – Laion 
Residenza Lusenegg
Coordinate in gradi sessagesimali

46°38’01,25” Lat. 11°34’07,36’’ Long.

Altitudine

645 m

Area protetta/vincolata

L.P. n. 16/1970 e L.P. n. 6/2010 

Proprietà

Privata

Circonferenza tronco a 1,30 m

1322 cm

Altezza dendrometrica

15,5 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni

Da Laion prendere la SP 139 e im-
mettersi nella SS 242 in direzione 
Chiusa; superare il bivio per Albions 
e prendere la successiva strada a de-
stra che conduce alla residenza Lu-
senegg Risp. Unterlusner. 

Bolzano

66

L’esemplare, di età considerevole, presenta dimen-
sioni eccezionali con una circonferenza del tronco a 
petto d’uomo di 610 cm, tra i valori massimi registrati 
per questa specie. La caratteristica che rende la pian-
ta assolutamente particolare, tuttavia, è il portamento 
del fusto che, anziché essere dritto e indiviso come di 
norma si presenta nell’abete bianco, si divide a circa 2 
metri di altezza in otto grosse branche a formare una 
sorta di enorme candelabro. Dimensioni e portamento 
giustificano pienamente il nome che gli è stato attri-
buito di “patriarca del Baldo”. 

Il legno morto presente in alcune parti delle branche 
principali ospita comunità di insetti e funghi che qui 
trovano i loro habitat ideali. Una chioma così ampia e 
articolata, inoltre, fornisce possibilità di rifugio a nu-
merose specie di vertebrati, dai micromammiferi agli 
uccelli. 

Il patriarca del Baldo vegeta all’interno di un bosco 
misto di abete bianco e faggio, un consorzio vegetale 
particolarmente adatto alle caratteristiche ambientali 
di questo settore montano prealpino. Il bosco è pro-
prietà del comune di Avio, ed è sempre stato gestito a 
fini produttivi per ottenere legname da opera, legna da 
ardere, e in passato anche fogliame per farne lettiera 
per il bestiame: l’oculatezza e la lungimiranza con cui 
il bosco è stato gestito nel tempo hanno però consenti-
to lo sviluppo e la conservazione fino ai giorni nostri di 
questo vero patriarca vegetale.

Dal santuario di Madonna della 
Neve si prosegue sulla strada comu-
nale fino a Malga Pian della Cenere, 
dalla quale si imbocca il sentiero per 
Malga Fassole. 

Numero scheda

02/A520/TN/22

Specie

Abies alba Mill.

Provincia - Comune - Località

Trento - Avio 
Val della Sega, Malga Fassole
Coordinate in gradi sessagesimali

46°43’20,41” Lat. 11°52’53,23” Long.

Altitudine

1265 m

Area protetta/vincolata

L.P. n. 5/2008 e L.P. n. 15/2015

Proprietà

Pubblica

Circonferenza tronco a 1,30 m

610 cm

Altezza dendrometrica

31 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni
b) forma e portamento
c) valore ecologico

L’abete bianco di Malga Fassole a Avio
Trento

134

Se si percorre la strada provinciale che da Jesi porta a 
Belvedere Ostrense, vale la pena fermarsi ad Acqua-
santa di San Marcello: a circa un chilometro dal gruppo 
di case che costituiscono la piccola frazione vegeta un 
bell’esemplare di roverella, il cui nome locale è da sem-
pre “Cerquabella”.

Risparmiata dal taglio che ha interessato altri alberi 
a lei vicini nonostante la sua presenza sottraesse ai se-
minativi una superficie di almeno 600 mq, essa ha ve-
getato in forma isolata e libera di espandersi per molto 
tempo, assumendo a tutt’oggi un portamento omoge-
neo, armonioso e maestoso. La chioma, mai potata in 
modo intensivo, è stata grande produttrice di ghiande, 
utilizzate per alimentare il bestiame. Si dice che duran-
te la seconda guerra mondiale, pur non essendo coin-
volta da operazione belliche, essa fosse segnalata come 
punto di riferimento mentre sotto le sue fronde è testi-
moniato che siano passati prima i tedeschi in ritirata, 
poi gli alleati all’inseguimento.

L’esemplare è stato colpito nel novembre 1998 da 
una forte nevicata, che ha provocato la rottura di tre 
rami di grandi dimensioni, dei quali si osservano a 
tutt’oggi i monconi. La presenza di una cavità basale, 
nella quale parrebbe avrebbe ricavato la tana un tasso, 
e lo sviluppo di un carpoforo poco al di sopra del collet-
to, sono sintomi da tenere in osservazione ai fini della 
conservazione dell’esemplare.

La roverella di Acquasanta a San Marcello

Numero scheda

01/G157/AN/11

Specie

Quercus pubescens Willd.

Provincia - Comune - Località

Ancona – San Marcello 
Acquasanta
Coordinate in gradi sessagesimali

43°32’57,10” Lat. 13°10’27,88” Long.

Altitudine

 100 m

Area protetta/vincolta

Art. 142 D. Lgs. n. 42/2004

Proprietà

Privata

Circonferenza tronco a 1,30 m

513 cm

Altezza dendrometrica

17 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni
b) forma e portamento

Raggiunta la località Acquasanta di 
San Marcello, guardando il risto-
rante “Da Giuliano” scendere per la 
stradina vicinale a sinistra per circa 
800 m; giunti ad un casolare abban-
donato, l’esemplare è ubicato a circa 
100 m su terreno agricolo.

Marche

198

A sud di Lamezia, nel comune di Curinga, vegeta un 
platano orientale di maestosa bellezza, conosciuto 
come “Il gigante buono”.. Albero tra i più antichi 
e imponenti d’Italia, esso si inserisce all’interno di 
un bosco di pino nero e probabilmente fu piantato 
dai monaci basiliani, che più di mille anni fa, non 
lontano, edificarono l’eremo di Sant’Elia, di cui 
oggi si possono ammirare solo i resti. Fortemen-
te abbarbicato su di una prominenza del terreno, 
probabilmente formatasi a seguito di erosione del 
pendio circostante, l’albero presenta valori di cir-
conferenza in assoluto notevoli e costituisce, in-
sieme ad altri esemplari della stessa specie a lui 
vicini, una formazione assai rara dal punto di vista 
botanico. 

La caratteristica e articolata cavità del suo tron-
co, alta circa 3 metri e così ampia da poter ospi-
tare parecchie persone al suo interno, nel passa-
to è stata interessata dal fuoco e da interventi di 
slupatura assai approssimativi. La carie da cui ha 
avuto origine si è estesa dal colletto fino all’inter-
no delle branche principali. Molti i segni del tempo 
su questo esemplare millenario che, tuttavia, non 
inficiano troppo negativamente le sue condizioni 
vegetative, ancora discrete, e che contribuiscono 
a renderlo affascinante e utile per molti animali: 
oltre alla cavità, si osservano danni da xilofagi, fori 
da picchio, evidenti fuoriuscite di linfa, iperplasie 
sui rami e sul fusto, radici scalzate e affioranti.

Numero scheda

01/D218/CZ/18

Specie

Platanus orientalis L.

Provincia - Comune - Località

Catanzaro - Curinga 
Sant’Elia, Vrisi
Coordinate in gradi sessagesimali

39°49’23,07’’ Lat. 16°19’57,07’’ Long.

Altitudine

460 m

Area protetta/vincolata

Parco Nazionale Sila
Art. 142 D. Lgs n. 42/2004 
Proprietà

Privata

Circonferenza tronco a 1,30 m

1200 cm

Altezza dendrometrica

21 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni
c) valore ecologico
d) rarità botanica 

Da Curinga prendere la SP 91 per l’E-
remo di Sant’Elia, lasciare l’auto nel 
piazzale dell’eremo, attraversare la 
strada e costeggiare la rete metallica 
per 20 m e infine imboccare il sentiero 
che scende per 400 m fino al platano. 

Il platano dell’Eremo di Sant’Elia a Curinga
Calabria

222

Dalla SP 2 in direzione Villa Massar-
gia, al km 30 si svolta per la strada 
comunale che dopo circa un chilo-
metro conduce a S’ Ortu Mannu.

Vero e proprio monumento della natura per imponen-
za, antichità e importanza storica, il millenario olivo si 
trova a radicare a circa 4 km dall’abitato di Villamas-
sargia, piccolo paese del Sulcis-Iglesiente. 

Ubicato all’interno di un oliveto di 13 ettari, alle 
pendici del colle su cui si ergono i ruderi del Castel-
lo di Gioiosa Guardia, l’esemplare, conosciuto con il 
nome di “Sa Reina de S’ Ortu Mannu” (la regina del 
grande orto), con il suo tronco scultoreo, rappresenta 
quello che rimane dell’antico nucleo di olivi selvatici 
impiantato dai monaci benedettini in epoca medievale, 
poi innestato con materiale riproduttivo proveniente 
dalla Toscana. La tradizione racconta, infatti, che i Pi-
sani esortarono la popolazione locale ad innestare gli 
olivastri in cambio della concessione della proprietà. 

Rimasti di proprietà collettiva fino a quando il fondo 
non è passato all’Amministrazione comunale che li ha 
gestiti direttamente, oggi i settecento ulivi che com-
pongono il parco naturalistico di S’Ortu Mannu sono 
concessi in affidamento per 99 anni ai proprietari di 
origine. Quasi ogni famiglia custodisce un esemplare 
dell’oasi, identificato con le lettere iniziali del capo-
famiglia. 

L’ultima domenica di ottobre nel bell’oliveto si tie-
ne l’ormai tradizionale sagra delle olive.

Numero scheda

01/L968/CI/20

Specie

Olea europaea L.

Provincia - Comune - Località

Sud Sardegna - Villamassargia
S’ Ortu Mannu
Coordinate in gradi sessagesimali

39°15’56,40” Lat. 8°40’54,45” Long.

Altitudine

100 m

Area protetta/vincolata

Monumento naturale ex L.R. n. 31/1989

Proprietà

Pubblica

Circonferenza tronco a 1,30 m

1000 cm

Altezza dendrometrica

8 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni

L’olivo di S’Ortu Mannu a Villa Massargia
Sardegna

156

Esemplare dalle dimensioni e dal portamento non co-
muni, il cipresso monumentale è ubicato all’interno 
della proprietà del convento fondato nel 1427 da San 
Giovanni da Capestrano, il quale giunse a Lanciano per 
dirimere le controversie del paese con la città di Ortona. 
Il Santo, che era un giurista, emise un documento de-
finito il “lodo di San Giovanni” con il quale istituiva il 
convento di San Antonio della Pace in Lanciano e quel-
lo di Santa Maria delle Grazie in Ortona (quest’ultimo 
andato distrutto). Racconti non documentati, riferi-
scono che in occasione della fondazione del convento 
di Lanciano, furono piantati tre esemplari di cipresso. 
Attualmente, all’interno dell’area adibita ad orto, oltre 
all’esemplare censito è presente a pochi metri un altro 
della stessa specie ma di dimensioni minori. 

L’albero si sviluppa per un’altezza di quasi 30 m. Il 
fusto presenta un colletto allargato con contrafforti 
di reazione significativi anche se lievemente lesionati, 
delle costolature e una ferita longitudinale accentua-
ta che lo percorre per gran parte. Sono presenti cavità 
esposte e caratteristiche “ferite da guerra”, vale a dire 
fori scuri provocati dalle scheggie delle bombe nella se-
conda guerra mondiale, ferite che la pianta non ancora 
cicatrizza. La chioma, ridotta al terzo superiore, è filata, 
significativamente asimmetrica e non presenta un ci-
male. 

Il cipresso di Sant’Antonio della Pace rappresenta 
l’esemplare di Cupressus sempervirens con le maggiori 
dimensioni in Abruzzo .

Numero scheda

01/E435/CH/13

Specie

Cupressus sempervirens L.

Provincia - Comune - Località

Chieti - Lanciano
Convento di Sant’ Antonio della Pace
Coordinate in gradi sessagesimali

42°13’38,00’’ Lat. 14°24’03,46’’ Long.

Altitudine

260 m

Area protetta/vincolata

No

Proprietà

Privata

Circonferenza tronco a 1,30 m

431 cm

Altezza dendrometrica

29 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni 
b) forma e portamento
g) valore storico, culturale, religioso

Uscendo da Lanciano e seguendo la 
SS 84, dopo il km 77 è visibile l’e-
semplare di cipresso, ubicato all’in-
terno dell’area adibita ad orto del 
convento di Sant’ Antonio della Pace.

Il cipresso di Sant’Antonio della Pace a Lanciano
Abruzzo

124

La roverella che vegeta nei pressi di San Martino in 
Colle, nel parco di Villa Carrara, si caratterizza e si 
distingue dalle numerose querce presenti in Tosca-
na, oltre che per l’età stimata in 600 anni, sopratutto 
per la conformazione del primo palco di rami, i quali, 
bassi, lunghi e tortuosi si sviluppano ad andamen-
to sub-orizzontale, conferendo all’intera chioma 
un’estensione notevole. Tale particolare struttura ha 
evocato nel passato numerose leggende, e tra queste 
quella più suggestiva è legata al popolo delle streghe. 
Si riteneva che queste usassero radunarsi per le loro 
feste notturne sui rami della pianta e che, per effetto 
del peso eccessivo e delle varie diavolerie che usavano 
fare, questi si appiattissero e si contorcessero. 

La quercia delle Streghe è nota anche come la 
“Quercia di Pinocchio”, in quanto si dice che Collodi 
abbia tratto spunto dall’albero per descrivere l’im-
piccagione del burattino. L’importanza antropologi-
ca della quercia non si esaurisce con le credenze po-
polari: è documentato che durante la seconda guer-
ra mondiale un comando tedesco si sia insediato nei 
pressi della vicina villa e che abbia utilizzato l’albero 
per nascondere i propri “panzer” in modo da non farli 
individuare dai raid aerei degli alleati. 

 Negli anni ‘60 l’albero è stato colpito da un ful-
mine che ha causato importanti danni, mentre negli 
ultimi anni il forte calpestio dei visitatori ha determi-
nato una evidente sofferenza a livello radicale. 

Numero scheda

01/B648/LU/09

Specie

Quercus pubescens Willd.

Provincia - Comune - Località

Lucca – Capannori
Gragnano, Villa Carrara
Coordinate in gradi sessagesimali

43°52’05,02” Lat. 10°38’54,04’’Long.

Altitudine

110 m

Area protetta/vincolata

No

Proprietà

Privata

Circonferenza tronco a 1,30 m

400 cm

Altezza dendrometrica

15 m

Criteri di monumentalità

a) età e/o dimensioni
b) forma e portamento

Dall’abitato di San Martino in Colle 
si prende la via del Colle e dopo cir-
ca 500 m, sulla sinistra, si raggiunge 
un’area privata delimitata da una 
staccionata in legno, dentro la quale 
si trova a radicare l’albero. 

La quercia di Villa Carrara a Capannori 
Toscana

Auguri di Buona Pasqua



TIZIANO
Tiziano Vecellio nacque a Pieve di Cadore nel 1490. Ancora giovanissimo giunse 
a Venezia per entrare nella bottega Sebastiano Zuccato e, successivamente, nella 
bottega di Gentile e di Giovanni Autoritratto Bellini. Importante per la sua arte fu 
l'influenza di Giorgione con il quale tra il 1508 e il 1509 dipinse gli affreschi per le 
facciate del Fondaco dei Tedeschi a Venezia, oggi andati perduti. Nel 1510 riceve 
commissioni per alcune pale d'altare: la Pala di san Marco e la Pala di Santa Maria 
della Salute. Nel 1511, a Padova, dipinse gli affreschi della Scuola del Santo. Nel 
1513 fu invitato a Roma da papa Leone X, ma Tiziano preferì rimanere a Venezia 
dove, alla morte di Giovanni Bellini, divenne pittore ufficiale della Serenissima. In 
questo periodo, eseguì numerose opere a carattere profano per la nobiltà del tem-
po, tra le quali: il Concerto campestre del Louvre, l'Adultera di Glasgow, e Amor sa-
cro e amor profano della Galleria Borghese di Roma. Capolavori di questo periodo 
sono inoltre l'Assunta in Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia realizzata nel 1518 
e la Pala Pesaro sempre per i Frari dipinta tra il 1519 e il 1526. Nel 1518 Tiziano 
cominciò a lavorare per Alfonso I d’Este, che gli commissionò la decorazione del “camerino d’alabastro”, e tre tele con 
soggetti mitologici: la Festa di Venere e il Baccanale, oggi al Museo del Prado, e Bacco e Arianna oggi alla National Gallery 
di Londra. Richiesto dalle maggiori corti italiane come ritrattista, lavorò per i Gonzaga di Mantova e per i duchi di Urbino, 
nei suoi ritratti riesce a coglie il carattere dei personaggi realizzando veri e propri capovalori come i ritratti di Federico 
Gonzaga, del Cardinale Ippolito dei Medici, di Francesco della Rovere, di Francesco I e di Carlo V. Il naturalismo che dei 
suoi ritratti si evidenzia anche per opere di carattere sacro come La presentazione di Maria al Tempio, e nelle opere a ca-
rattere profano come la Venere di Urbino che rappresentano bene l'ideale di bellezza del naturalismo cinquecentesco. Nel 
periodo successivo la sua arte subisce una svolta, con l'lncoronazione di Spine realizzata per la chiesa di Santa Maria delle 
Grazie di Milano, l'elemento plastico e formale prevale su quello coloristico. L'ultima fase di Tiziano è ben rappresentato 
dal Martirio di San Lorenzo dove si ha un passaggio da una forma pittorica chiusa a una aperta, con una composizione 
risolta dalla luce e dal colore. Tra le opere di questo periodo: l'Annunciazione, la Crocefissione e la Pietà rimasta incom-
piuta. Tiziano morì a Venezia, nel corso di una epidemia di peste, il 27 agosto 1576, venne sepolto nella chiesa di Santa 
Maria Gloriosa dei Frari.


